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Premessa








…ogni enciclopedia è sempre un tentativo


 di dare sistemazione ai saperi: 


le voci si rimandano l’una l’altra e tutte insieme 


costruiscono l’albero delle conoscenze…


un’occasione per gettare lo sguardo… sui presenti di ogni tempo


… sguardo nelle patrie delle parole…





“Radici”, 


in “Calypso la nasconditrice”


di A. Semeraro, 2003

















La periferia è, per il sociologo della devianza, la metafora dell’enciclopedia. E’ il luogo della significazione in cui affonda le radici “ l’albero delle conoscenze di cui ogni epoca –generazione - ha potuto disporre. Un’occasione per gettare lo sguardo all’indietro sui presenti di ogni tempo, in trasformazione nel momento stesso in cui i compilatori - autori della subcultura - ne fissano l’istantanea… uno sguardo nelle patrie delle parole” e del senso; nel pluriverso delle forme a cui le gemme - di una stessa pianta-sistema - dettero vita, trasformandosi in rami, o fronde, o frutti,… o nuove semenze.


Le periferie sono  il luogo fisico della stratificazione sociale su base economica. 


La cultura delle periferie, invece, è il risultato tangibile di una dinamica di generalizzazione cognitiva. Pur se, la cultura delle periferie, viene associata allo stereotipo del soggetto violento e riottoso, le periferie non sono il luogo della rappresentazione di una sola identità di gruppo. Esse sono il luogo in cui confluiscono, attori - individui e sottogruppi - e istanze sociali diversi. 


Nella rappresentazione quotidiana all’interno delle periferie, non è riconosciuta pari dignità a soggetti e istanze, in termini di contributi rappresentativi. Come dire che, in buona sostanza, la rappresentazione che si attualizza, è espressione di una piccola parte delle istanze virtuali di cui si compone la cultura delle periferie. Dalla rappresentazione attuale, - quella che si manifesta alla percezione degli esterni al gruppo emarginato, e che viene percepita come un unicum sub-culturale - sono escluse le componenti culturali estreme all’interno della stessa sub-cultura. 


La cultura del quotidiano, quella che si rappresentata in un maggior numero di scene e per una maggiore quantità di rappresentazioni, è il risultato di una mediazione fra le istanze più suffragate in termini di consenso. Il dato che emerge è, dunque, da valutare in funzione delle componenti la sub-cultura del gruppo sociale emarginato: più sono forti le componenti, anche solo in termini numerici, più la cultura di gruppo risentirà dei caratteri di quella componente. Queste micro-culture, ognuna dominate nella rappresentazione quotidiana, sono all’origine di carriere sociali parallele, ma di orientamento contrario rispetto al punto di partenza. Il diverso orientamento, talvolta, sarebbe determinato dal rafforzamento dell’inadeguatezza appresa�, rispetto alla cultura media del sottosistema. A influenzare le dinamiche del rinforzo intervengono, oltre a fattori della personalità individuale, le conferme da parte del gruppo familiare.





Le periferie, tuttavia, pur conservando tutto il loro potenziale di deviazione, rappresentano solo uno dei luoghi in cui certa cultura può attingere per infiammare subculture stordite.


Viviamo, oggi, un epoca in cui le periferie divengono centri e il centro periferia; dove i luoghi sono i non luoghi. Ci muoviamo in un continuo viaggio erratico, coltivando saperi sulle trincee delle culture; mentre il mondo trasloca da un’altra parte, con il suo armamentario tecnologico che, ininterrottamente, differenzia, demolisce, crea nuovi valori e gerarchie, mutandone i costi.





“l’umanità si muove senza sosta tanto che ogni soluzione attuale manifesta presto i suoi rischi”


 M. Foucault


 









































Introduzione











“L’uomo è un’animale sociale”











Dall’ottobre del 1981 al gennaio del 1983 ho frequentato una scuola militare per allievi ufficiali dell’esercito italiano, per cinque mesi come allievo e successivamente con il grado di sottotenente. Nell’estate del 1985, in una delle mie prime esperienze di insegnamento, ho avuto un incarico presso il penitenziario di Lecce “Villa Bobò’”. Da dicembre del 1997 a gennaio del 2003, ho collaborato con una associazione di volontariato carcerario  impegnata presso la Casa penale di Lecce.


In un arco di tempo di circa vent’anni, dunque, sono venuto a contatto con alcune istituzioni totali�. Per dirla in termini sociologici, ho interpretato più ruoli sociali, all’interno di diverse istituzioni totali�: sia il ruolo dell’internato, che quello del componente lo staff�, nella scuola militare; un ruolo istituzionale, nel periodo di insegnamento; il ruolo dello straniero� nell’esperienza del volontariato.


In questi anni ho avuto modo di attuare una serie di riflessioni�, partendo da punti di osservazione differenti, con la possibilità di sviluppare una sorta di reversibilità del codice,� in virtù del confronto fra il dato empirico e quello teorico�.


Le pre-condizioni sperimentali su cui si fonda il presente lavoro, sono da rintracciare, inoltre, e in maniera più specifica, in una serie di indagini empiriche portate avanti a partire dalla primavera del 2003, presso internati e staff di diversi penitenziari, attraverso la somministrazione di questionari e mediante la formulazione di interviste, con l’utilizzo sia di canali convenzionali – interviste faccia a faccia – sia di canali alternativi – interviste e questionari via internet, attraverso forum e gosbook.


Nella enumerazione degli attributi sui quali ho costruito il punto di osservazione verso la devianza, devo, ancora, rendere conto di un fattore riguardante il mia estrazione sociale, che considero determinate, sia quale elemento di orientamento osservativo, sia quale limite nell’approccio alla fenomenologia sociale. Sono cresciuto in una realtà di estrema periferia, attraversando gli stadi di Piaget�, in quel clima di crudità e di scontro che solo alcuni contesti marginali sanno realizzare. 


Tuttavia, non è stato in quegli anni che ho maturato le riflessioni piu inquiete del mio percorso. Pur se quegli anni erano contrassegnati da una lotta interiore per trovare il “giusto posto” delle cose e delle idee, ero troppo impegnato nel tentativo di non affogare nel disorientamento. 


E’ stato in seguito, invece, con gli anni del confronto con altre realtà, con l’apertura di finestre su altri orizzonti possibili, che ho cominciato a maturare quelle riflessioni foriere di dubbi, interrogativi e di qualche certezza. 


Fra le altre, una domanda mi è rimbalzata addosso come un’eco, tutte le volte che avevo notizia di un vecchio compagno d’infanzia che andava in galera, o di un altro che diventava magistrato�: “come può accadere che in un gruppo emarginato di pari, alcuni si perdano per strada nel disordine e altri, invece, riescano a mantenersi a galla?” 


Quanto alle certezze, poi, hanno subito il glorioso destino che gli riservano gli uomini di buon senso: sono state man mano plasmate e sostituite, talvolta cooptate dal sapere e dalle dinamiche sociali. Una sola conferma, qui: il senso dei fenomeni sociali non è esaustivo se rintracciato solo nei termini di una analisi  relativistica. Invece, “guardare le cose sotto una visuale strutturale, significa spiegarle non come fatti isolati, autosufficienti, ma come parti di una più ampia struttura; la stessa spiegazione non si fonda tanto sulle proprietà della cosa stessa, ma sul posto che occupa all’interno della struttura. Adottando questo approccio “strutturale si vede che il senso di taluni fenomeni singoli, come , per esempio, una espressione linguistica, possa venir determinato soltanto in riferimento al sistema concettuale al quale appartengono” �


In questo lavoro tenderò a fornire alcune risposte ad alcuni di quegli interrogativi, secondo una prospettiva esplorativa della devianza in relazione ai processi di costruzione dell’identità sociale, con particolare riferimento all’aspetto dell’interpretazione dei ruoli sociali, espressa nei contesti di interazione dove il ruolo viene assunto. Partendo dalla esplorazione di alcuni aspetti delle teorie sulla devianza - quale costrutto di una serie di contaminazioni sociali e culturali che attecchiscono in forma diversa su humus identitari sociali in crisi -avvierò una riflessione su ciò che la devianza non è, - o non è più, giacché la devianza nella storia è stata percepita e, di conseguenza, regolata in modi differenti – ovvero, un fenomeno sociale riconducibile a una categoria�, con attributi tipici, così come rintracciabili per altre categorie stabili. 


In una società fluida, dove i concetti di “gruppo” “categoria” e “aggregazione” cedono la significazione all’identità di gruppo�,  dove la somatizzazione del linguaggio rende impossibile la condivisione di universali�, la devianza si presenta come un fenomeno trasversale che impone la scelta di  nuovi paradigmi, capaci di penetrarne il senso�, rispetto ad almeno tre elementi: il processo – tempi di socializzazione; gli attori sociali� e le istituzioni - quelle giuridiche� e quelle sociali (scuole, famiglie, gruppi, quali presidi al traghettamento rispettivamente di modelli, valori, mete e prototipi culturali)�.


Queste riflessioni, supportate dai dati rilevati direttamente sul campo - interviste e questionari - confluiranno in una analisi del ruolo dei media quali connettori� nel processo di costruzione dell’identità sociale virtuale, e in quello di una possibile ristrutturazione di questa  durante il processo di attualizzazione dell’identità (identità sociale attuale),� nella società della velocità e dell’inflazione.


Quanto al metodo sperimentale d’indagine, ho sempre ritenuto indispensabile il contatto fisico con una realtà specifica, quale elemento per apprendere il linguaggio al fine di comprenderne le dinamiche. Una comprensione parziale, tuttavia, per la distanza culturale rispetto alla condizione specifica dell’internato, e rispetto all’elemento emotivo, del quale non ne sapremo mai abbastanza. Una scelta di rapportarmi all’internato vivendo porzioni della sua quotidianità – così, come vedremo, nell’esperienza di volontariato, – in una sorta di “osservazione partecipante”� anche se da un osservatorio privilegiato sotto l’aspetto emotivo. 


Ed è stato proprio l’aspetto del coinvolgimento emotivo, di quel certo distacco dato dalla contezza della mia condizione di “turista “, a rappresentare un limite e un vantaggio insieme. Il limite, com’è ovvio, si è concretizzato nel dover ricorrere, ad ampie braccia, a tutta la letteratura specifica in ambiti della psicologia, psichiatria, sociologia e pedagogia, al fine di penetrare il senso dell’azione sociale. Il vantaggio, invece, quello di poter attingere dati attraverso l’assunzione di ruoli, a una distanza tale da  realizzare una osservazione oggettiva. Pur nella consapevolezza di subire l’aporìa di una osservazione tanto meno penetrante, quanto più oggettivizzante. 


Il dettaglio etnografico assunto sul campo, è stato verificato tenendo conto del “principio dei contorni sfumati” e, nella maggior parte delle osservazioni, corretto grazie alla possibilità di prolungare nel tempo le opportunità di osservazione�.


Nel corso della trattazione, alcuni passaggi potrebbero risultare particolarmente infiorati da dettagli connotativi. Voglio precisare, che il senso di un linguaggio, talvolta, tradotto con un registro non scevro di elementi di embryage�, è da ricercare nel tentativo di contestualizzare la trattazione stessa, e non nel tradimento di una messa in scena persuasiva�. 


Contestualizzazione del linguaggio, dunque, quale chiave di accesso ai contenuti strutturali delle rappresentazioni�, e  astrazione, quale modello   per penetrarne il senso sociale�. 


Ed è proprio in quel fascio di luce visiva dell’astrazione, che è di Durkheim, Simmel, Habermas, Lemert, Merton, Chomsky, Goffman, McLuhan, Meyrowitz, che si colloca il punto di osservazione che andrò a esplicitare�. 


Mai come in argomento di devianza, infatti, nulla avrebbe senso, connessione e consenso, se ci si lasciasse intorpidire dalla crudezza del fatto in sé. Là dove potrebbe risultare inaccessibile il senso –la ragione�- di un comportamento visto nell’illusione di una visione prospettica del mondo�, viene in soccorso una lettura per astrazione. Non soccorre, invece, il qualunquismo del ”Ammazzali finché son giovani”. 


Pur sapendo che, nell’attualizzazione della scienza sociologica, i modelli rischiano di assumere, per alcuni, l’aspetto di un esercizio teorico; pur riconoscendo le difficoltà insite nella loro traduzione alla sfera del senso quotidiano - dovendo tenere lontano il rischio di reificazione�- siamo qui a ribadire che uno stupratore, un assassino, un rapinatore che spara sulla folla, è un deviato e non “solo” un “bastardo criminale”; così come chi subisce un torto non è soltanto una vittima. 


Se, scopo della sociologia è anche quello di elaborare un codice per penetrare il senso dell’azione sociale,  mai come in tema di strumenti sociologici, risulta essenziale il supporto della comunicazione. 


Una comunicazione,  intesa quale interfaccia attraverso cui connettere le relazioni sociali. Una comunicazione, quale piattaforma strutturata in maniera tale da modulare i vari canali di senso dell’interazione sociale, per evitare che, nel processo di  acquisizione, elaborazione  e reinterpretazione dei ruoli, si resti vittime del tradimento delle aspettative�.


 


Note introduttive


comprendere per comprendersi


  





“In cammino verso il linguaggio”


M. Heidegger  


1959





Per Heidegger, pensare non è qualcosa di puramente teorico, avulso dalla pratica, bensì è il modo di custodire la verità e di abitare il mondo. Per custodire la verità è essenziale il linguaggio, quale evento in cui l’essere e il mondo si danno storicamente all’uomo. L’uomo non crea linguaggio, ma nascendo trova sempre il linguaggio, che è la casa dell’essere, il luogo in cui le cose si mostrano all’uomo. 





‘Il linguaggio è ad un tempo la casa dell’essere e la dimora dell’essere umano. Solo perché il linguaggio è la dimora dell’essenza dell’uomo, le umanità storiche e gli uomini possono non essere di casa nel loro linguaggio, cosicché questo diviene per loro l’abitacolo delle loro macchinazioni’





Il parlare dell’uomo poggia sull’appropriazione di quel che è detto nel linguaggio.� 


Ora, allo scopo di ridurre i pericoli di una significazione distorta da derive semantiche�, proprie di taluni ambienti culturali, occorre mettersi d’accordo sul particolare significato da attribuire ad alcune unità conversazionali elementari: sul significato delle parole. 


In appendice, dunque, avremo un glossario che, come una sorta di correttore della deriva semantica, alla quale ogni parola è assoggettata dagli attori sociali di ogni sistema, consenta ad ognuno di connettersi al canale verbale sulla stessa lunghezza d’onda�, aprendo la via di accesso alla metacomunicazione�, in questo particolare contesto di relazione, dove, cogliere  lo sfondo, è operazione essenziale per non rimanere ammaliati (incantati) dal canto dell’illusione prospettica tanto cara alla ideostruttura del “Grande educatore” - piccolo eduttore�.





“ I limiti della mia lingua 


sono i limiti del mio mondo”


Wittgenstein





Da questa breve esposizione risulta chiara l’importanza di comunicare, nei limiti dell’approccio culturale individuale, con un codice condiviso in quanto definito all’interno di uno stesso contesto inferenziale. Da qui possiamo ritenere valida l’affermazione che le parole non sono uguali per tutti e, auspicando che da ora in poi sia un po’ meno vera per noi, cercheremo di esplorare quale sia la valenza di questa affermazione in termini di azioni e risposte sociali.


� Seligman M. E. P.: “La teoria di Seligman della cosiddetta inadeguatezza appresa (learned helplessness)”, in C. Serino, Percorsi del sé, Roma, Carocci Edotore, 2001, p. 20;


Inadeguatezza appresa sia in funzione di una sovrastima della cultura media, sia in funzione di una sottostima - e conseguente stima superiore - del senso di sé


� Esperienze classificate in uno spazio cognitivo costruito seguendo il bisogno ancestrale di feed-back. Lo stesso spirito che ha sostenuto, fra gli altri,  M. McLuhan: “Per me tutti i piccoli gesti che faccio sono ricerche, sonde sperimentali”  - McLuhan M., L’uomo e il suo messaggio – Le leggi dei media, la violenza, l’ecologia, la religione, SugarCo edizioni, Varese, 1992.


� Goffman E., Asylums, (1961), Torino, Giulio Einaudi Editore, 2003; 


Una istituzione totale puo essere definita come il luogo di residenza e di lavoro di gruppi di persone che – tagliate fuori dalla società per un considerevole periodo di tempo – si trovano a dividere una situazione comune , trascorrendo parte della loro vita in un regime chiuso e formalmente amministrato…() Le istituzioni totali nella nostra società possono essere raggruppate, grosso modo, in cinque categorie. Primo, le istituzioni nate a tutela degli incapaci non pericolosi (istituti per ciechi, vecchi, orfani o indigenti). Secondo, luoghi istituiti a tutela di coloro che, incapaci di badare a se stessi, rappresentano un pericolo… per la comunità (sanatori, …, ospedali psichiatrici,..). Il terzo tipo di istituzioni totali serve a proteggere la società da cio che si rivela un pericolo intenzionale nei suoi confronti,…( prigioni, penitenziari,...). Quarto, le istituzioni create al solo scopo di svolgervi una certa attività, che trovano la loro giustificazione sul piano strumentale (furerie militari, … collegi). Infine vi sono organizzazioni “staccate dal mondo” … (abbazie, monasteri, conventi…) 


� Goffman E., Asylums, (1961), Torino, Giulio Einaudi Editore, 2003;


�Proto M., Elementi di sociologia: sistemi sociali, potere, globalizzazione, Manduria, Piero Lacaita Editore, 2001


 Lo straniero, secondo la terminologia simmeliana… è una persona che è inserita in un gruppo spaziale particolare, ma la sua posizione è determinata dal fatto di non appartenere ad esso fin dall’inizio.() Lo straniero è ad un tempo vicino e lontano. Spesso ci si rivolgerà a lui come ad un confidente.() Lo straniero costituisce l’intermediario ideale. 


� Riflessioni in parte riportate nella tesina “Il volontariato carcerario quale oggetto culturale”, realizzata nell’ambito delle attività dell’A.A. 2001/02 del Corso di Laurea in Scienze della Comunicazione, presso l’Università di Lecce, nell’ambito dell’insegnamento di Sociologia dei processi culturali e comunicativi, prof. S. Cristante


� Unendo il sapere al saper fare. Qui il “saper fare” ha il valore dell’esperienza diretta quale attore sociale nei diversi ruoli interpretati, all’interno delle varie situazioni sociali;


� Risale alla metà degli anni ’80, uno dei miei primi approcci sociologici alle problematiche della devianza, attraverso i saggi M. Foucault e di N. Chomsky; 


� Piaget: lo sviluppo cognitivo, in Giddens A., Fondamenti di Sociologia, Bologna, Il Mulino, 2000, p. 41-44;


� Cfr cap.III: la diversa carriera sociale degli appartenenti ad una stessa sub-cultura. 





� Mannheim K., Sociologia della conoscenza, Bari, Dedalo Libri, 1974;


� Mannheim K, Socilogia della conoscenza, Bari, Dedalo libri, 1974: “ Ogni interpretazione, infatti, presuppone la comprensione di una totalità, di un sistema, dei quali fanno parte elementi significati […] Il compito dell’analisi consiste nello scoprire l’insieme strutturale al quale il fenomeno appartiene”. Il rapporto dei sistemi sociali con la devianza risente di elementi diversamente significativi nella struttura di ogni sistema – come dire che ogni sistema decodifica il significato partendo da un codice proprio composto da chiavi, le quali hanno in comune solo alcuni universali conversazionali con gli altri codici degli altri sistemi. La comunicazione è  maggiore, al di là del mero transito di informazione, quando minore è la dissonanza fra le chiavi dei codici dei sistemi. (N. Luhmann in A.Piromallo Gambardella, Le sfide della comunicazione: ”…solo se è comunicabile il senso può essere veicolo privilegiato di conoscenza di sé e dell’altro, veicolo attraverso cui i soggetti co-definiscono ciò che diventa possibile come mondo”





� J. Meyrowitz, Oltre il senso del luogo. L’impatto dei media elettronici sul comportamento sociale, Bologna, Baskerville, 1995, pp. 555-58;


� A. Abruzzese, in Media e Potere. Il lato oscuro della forza, a cura di Stefano Cristante, 2000, Luca Sossella Editore, 2000, pp. 155-64;


� cfr Cap. II;


� Attori sociali appartenenti a diversi strati sociali, pur se la devianza attualmente perseguita penalmente si sostanzia di soggetti appartenenti agli starti sociali ai margini del sistema. Individui che, tuttavia, entrano ed escono, come stranieri�, invece di appartenere come soggetti stabili.


� Istituzioni giuridiche, quelle preposte alla valutazione, ovvero tribunali  e giudici vari, di sorveglianza ecc. quale elemento soggettivo di valutazione in funzione delle variabili che sanciscono i limiti della devianza, rintracciabili nella coscienza collettiva�, e quelle preposte all’intervento sulla devianza, (che si traduce in un intervento sanzionatorio attraverso la gestione delle galere),


� Merton R. K. , Struttura sociale e anomia, in Ciacci M. e Gualandi V., Costruzione sociale della devianza, Bologna, Il Mulino, 1977, pp.206-18;


� A proposito dell’importanza della corretta connessione fra sistemi sociali,  fra vecchi e nuovi servizi del sapere e dell’azione sociale: McLuhan M., L’uomo e il suo messaggio – Le leggi dei media, la violenza, l’ecologia, la religione, SugarCo edizioni, Varese, 1992. “… E’ proprio dove non esiste connessione che vi sarà un’interfaccia risonante e potenzialmente violenta di crescente intensità. […] Non è forse l’inflazione, in quanto forma di violenza di massa, un effetto piu che una causa, risultante dall’errore che commettiamo nell’interconnetere i vecchi e i nuovi servizi del sapere e dell’azione sociale?”;


� Goffman E., Stigma, L’identità negata, 1963, Ombre Corte, Verona, 2003:


“E’ la società a stabilire quali strumenti debbano essere usati per dividere le persone in categorie e quale complesso di attributi debbano essere considerati ordinari e naturali nel definire l’appartenenza a una di quelle categorie”.  


� Fabietti U. – Malighetti R. – Matera V., Dal tribale al globale – introduzione all’antropologia, Paravia Bruno Mondadori Editore, Milano, 2000. I principi dell’osservazione partecipante di Malinowski;


�op. cit. ivi “… il principio dei contorni sfumati concerne il grado di nettezza delle definizioni. Gran parte delle configurazioni con cui lavora il cervello degli esseri umani, è riconosciuta all’istante, ma questo meccanismo ammette un certo margine di tolleranza. […] Il nostro cervello ci consente di correggere l’errore entro certi margini […] vale a dire la capacità di correggere automaticamente l’errore, di riconoscere, entro un certo margine, la parola, il significato, l’immagine, riportandolo alla sua classe astratta…” ; 


� Volli U., Il Libro della comunicazione. Che cosa significa comunicare: idee,  strumenti, modelli, Milano, Il Saggiatore, 1994;


� Cavazza N., La Persuasione, Bologna, Il Mulino, 1996;


� Ciacci M. e Gualandi V., Costruzione sociale della devianza, Bologna, Il Mulino, 1977;… nella nostra percezione della realtà ci troviamo di fronte a schemi pre-costituiti: lo stesso mezzo di comunicazione linguistica si afferma come un tramite pre-figurato nella sua possibilità di rendere conto della realtà;


� Max Weber sostiene che “noi possiamo comprendere l’azione umana penetrando i significati soggettivi che attori attribuiscono al loro comportamento e al comportamento degli altri”. Egli sosteneva che la comprensione del significato soggettivo di una attività, è facilitata dall’immedesimazione e dal rivivere l’esperienza che deve essere analizzata. Con tutti i limiti dell’empatia volontaria, o involontaria data dalla distanza culturale ed emotiva.


� Per McLuhan, come per Durkheim, astrazione significa riservare meno attenzione ai contenuti, e piu alla forma; i contenuti distolgono dalla valutazione delle dinamiche sociali. La dicotomia fra forma e contenuto disturba e confonde la percezione. Cfr. McLuhan M., L’uomo e il suo messaggio – Le leggi dei media, la violenza, l’ecologia,   la religione, SugarCo edizioni, Varese, 1992, p. 53;


� McLuhan: il senso in termini di ragione, di spiegazione razionale, in talune cose non è da cercare nel fatto che talune azioni siano conseguenza di altre. Talvolta la ragione può essere rintracciata nella sequenzialità. Cfr. David Hume; in McLuhan M., Gli strumenti del comunicare, (1964), Milano, Garzanti, 1967,  p. 16;


� McLuhan M., Gli strumenti del comunicare, (1964), Milano, Garzanti, 1967,  pp. 17-20;


�Il concetto marxiano di “Reificazione”. cfr. P.L. Berger e T. Lickmann, La realtà come costruzione sociale, Bologna, Il Mulino, 1969. “…con questo termine ci si riferisce al processo che fa si che la percezione dei fenomeni umani avvenga come se questi fossero cose. La reificazione è la percezione dell’attività umana come se fossero qualcosa di diverso dai prodotti umani. cfr. Ciacci M. e Gualandi V., Costruzione sociale della devianza, Bologna, Il Mulino, 1977. “…un tentativo di controbattere questa tendenza è rappresentato dal contributo degli etnometodologi. Questi autori, infatti, accusano la sociologia di conoscere il mondo solo attraverso una serie di concetti (classe, ruolo, devianza) che non hanno corrispondenza obbligata con il “Reale” e di giungere, pertanto, solo a una visione di “Senso comune” del mondo reificato; cfr. A.Giddens, Fondamenti di sociologia, Bologna, Il Mulino, 2000, p. 78:” L’etnometodologia è lo studio degli etnometodi, vale a dire i modi di uso comune radicati in una certa cultura di cui ci si serve per conferire senso a ciò che gli altri fanno, in particolare a ciò che gli altri dicono”; 


� cfr. Cap.V: il tradimento delle aspettative nelle relazioni sociali;


� Fonte internet: Heidegger: pensiero e linguaggio, a cura di Diego Fusaro.


� Ciacci M. e Gualandi V., Costruzione sociale della devianza, Bologna, Il Mulino, 1977.  “ Nella costruzione di un modello esplicativo di qualsiasi fenomeno sociale, ci serviamo – consciamente o inconsciamente – di una serie di metafore.Queste sono, entro certi limiti fuorvianti, perché rappresentano solo un’approssimazione descrittiva della realtà sociale”;


� Anche questo dovrebbe far parte di un’etica della comunicazione, rivolta all’informazione mediatica secondo un registro che consenta la fruizione del media da parte del pubblico, con la volontà di offrirgli condizioni tali da emancipare il ruolo dello spettatore in quello dell’attore, riconoscendo il valore del contributo individuale alla co-costruzione di un sistema sociale che, proprio in virtu dell’apertura alle diverse prospettive, sia in grado di evolversi nella/dalla “comprensione” dell’altro;


� Semeraro A., Calypso, la nasconditrice. L’educazione nell’età della comunicazione illimitata, Lecce, Piero Manni Editore, 2003; 


� Semeraro A., Calypso, la nasconditrice. L’educazione nell’età della comunicazione illimitata, Lecce, Piero Manni Editore, 2003; pp.19-24. 





�PAGE  �1�














